POPPER

Non una teoria politica ampia; idee liberali esposte in maniera non sistematica.

Epistemologia  La logica della scoperta scientifica (1934) - Parte dalla critica di Hume al procedimento induttivo: è logicamente impossibile giustificare una conclusione universale partendo dall’analisi di una somma, necessariamente finita, di casi particolari. Nessun numero di esempi confermanti può giustificare la verità di una proposizione universale. Centinaia di conferme non valgono ad avvalorare una teoria scientifica, mentre è sufficiente un solo esempio contrario per falsificarla. Dunque è impossibile la verifica delle proposizioni scientifiche. È la falsificabilità, non la verificabilità, che costituisce il tratto caratteristico delle teorie scientifiche. Dunque le leggi scientifiche sono sempre ipotetiche. Non si muove dai fatti alla costruzione delle teorie, ma dalle teorie al loro controllo mediante i fatti (metodo “ipotetico-deduttivo”). Anche se una teoria è in accordo con la verifica empirica, essa è assunta soltanto provvisoriamente come vera, conserva sempre un carattere congetturale, perché può sempre essere confutata da controlli futuri. 

La società aperta e i suoi nemici (1945) - Connessione fra il “razionalismo critico” e la struttura politico-istituzionale della “società aperta”. Ognuno commette errori, che possono essere scoperti attraverso la critica degli altri; la fede nella ragione è soprattutto fede nella ragione degli altri, non solo nella propria. La scienza procede per tentativi ed errori, congetture e confutazioni, riconoscendo di essere fallibile. Se si applica questo razionalismo alla società, ne discende che non esiste una società perfetta, definitiva, basata su valori indiscutibili.. Così come “aperte” sono le teorie che si espongono alla confutazione, analogamente “aperte” sono le società che ammettono di principio una critica interna. Da qui la critica contro il totalitarismo e le sue due versioni teoriche: il pensiero utopico (es. il marxismo: la società ideale esisterà in futuro) e il pensiero reazionario (la società ideale è esistita nel passato: Platone primo e più illustre esponente della tendenza anti-falsificazionista e della società chiusa – Platone totalitario). 

Dunque la necessità di istituzioni sociali atte a proteggere la libertà di pensiero e il pluralismo. La teoria sociale che corrisponde al razionalismo critico è un’“ingegneria sociale” che opera a frammenti, su sezioni parziali di realtà, e che non prevede né teorizza vaste trasformazioni e/o riedificazioni rivoluzionarie della società.

Che cos’è la dialettica (1937); Miseria dello storicismo (1957) Rifiuto della dialettica, fondata sull’idea che vi sia una ragione incorporata nella realtà, e strumento volto a considerare il corso storico come ineluttabilmente diretto verso una meta prefissata (Marx).

- Lo Stato è un male necessario: implica la coercizione, ma deve evitare i conflitti.

- La democrazia consente i cambiamenti di governo senza spargimenti di sangue, la tirannide no.

- In democrazia uguali diritti e uguali doveri.

- Gli istituti democratici rappresentano il male minore, rispetto ad altri.

- Istituzioni liberaldemocratiche,  pesi e contrappesi che limitano e frazionano il potere, contro poteri invasivi e incontrollati (anche economici, legislazione antitrust); più che la formazione del governo ciò che più conta è la possibilità di sostituire attraverso le elezioni chi governa. Tuttavia tutte queste procedure istituzionali non bastano da sole, devono essere sorrette da solide tradizioni; il principio di maggioranza non basta, perché una maggioranza può essere antiliberale, antidemocratica, intollerante, e non garantire la “società aperta” (fondamentale è la “struttura morale”, che comprende il senso di giustizia e di onestà di una società; il principio di uguaglianza giuridica; più in generale, è la cultura liberaldemocratica che deve cercare di essere egemone nella società). Non si devono tollerare gli intolleranti. Cattiva maestra televisione.

- Anche le leggi, poiché devono essere interpretate, hanno bisogno di una tradizione vivente.

- Evoluzione anziché rivoluzione (a meno che non ci si trovi di fronte a una tirannide).

Critiche 
Il pensiero liberale presuppone alcuni valori che non sono ricavabili dalla scienza. Le credenze implicite nel razionalismo critico popperiano (pari dignità di tutti gli uomini, padronanza che l’uomo ha di sé, autodeterminazione dei suoi fini, impossibilità della felicità) sono frutto a loro volta di valori, di una particolare visione del mondo.
Secondo il libertarismo cognitivista (Peikoff, Rothbard) il fallibilismo popperiano può condurre ad esiti contradditori: si afferma che se una proposizione presenta una conoscenza che è certa (non negabile), allora non si tratta di un’informazione sul reale. In altri termini: se una proposizione non può essere falsa, non può essere vera. La matematica allora, che non è confutabile attraverso test empirici, sarebbe priva di scientificità; il che è un assurdo.
Il più coerente continuatore del razionalismo critico di P. è Hans Albert.

